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Dopo un’intera carriera spesa in ambito teatrale, Lucia Calamaro ha deciso di mettersi in gioco e di confrontarsi 
con il cinema. Dopo aver collaborato alla sceneggiatura di Follemente, di Paolo Genovese, esordisce dietro la 
macchina da presa. Eppure Antartica – Quasi una fiaba, sembra tutto fuorché un’opera prima. 
La regista – che insieme a Marco Pettenello ha anche sceneggiato il film – racconta le vicende della base Sidera, 
piccola comunità di scienziati italiani che effettuano ricerca in Antartide. A guidare il progetto è Fulvio (Silvio 
Orlando), che insegue il suo sogno di realizzare la cosiddetta “città di ghiaccio”. Quest’ultimo viene messo in 
discussione quando la nuova arrivata, Maria (Barbara Ronchi), rompe gli equilibri del gruppo, mettendo in 
discussione il futuro della loro ricerca e il ruolo stesso della scienza nel mondo contemporaneo. 
La principale forza di Antartica sta proprio in una scrittura molto raffinata, apparentemente semplice ma che 
vive di una profonda complessità. Il rapporto tra Fulvio e Maria, che prima ancora che colleghi sono uno il 
mentore dell’altra, potrebbe sembrare inizialmente un escamotage per agganciare lo spettatore ad un racconto 
altrimenti di difficile accesso. Eppure con il passare dei minuti, il loro legame assume delle dimensioni ben più 
grandi della mera vicenda personale, diventando l’incarnazione dei diversi conflitti scientifici e ideologici che 
sono al centro di tutto il film. Sono uniti da un grande e sincero affetto, e sono anche molto simili 
caratterialmente. Nel momento in cui i loro interessi iniziano a entrare in conflitto, quest’affetto sembra però 
non bastare, con entrambi che pongono in cima alle loro priorità dei progetti scientifici piuttosto che il bene 
dell’altra persona. Nera su bianco, una simile idea potrebbe sembrare più cervellotica che altro. Come è possibile 
empatizzare con dei personaggi che mettono da parte i propri sentimenti in virtù di una divergenza scientifica 
(non proprio la cosa più cinematografica a cui si può pensare)? In questo però Antartica funziona benissimo, 
proprio perché Lucia Calamaro è riuscita a mettere in scena la scienza come qualcosa di entusiasmante, un 
lavoro di squadra e non una semplice indagine personale. Spesso il discorso sulla ricerca è affossato dalla 
retorica, comunicato con la freddezza di qualcosa che “non sarà divertente, ma serve”. Qui invece è ben 
raccontato il desiderio di andare oltre i limiti della propria conoscenza, di trovare una risposta alle mille 
domande che ci si pone. L’esperimento diventa appassionante quanto un inseguimento o una passeggiata 
spaziale. 
Se sulla base di questi elementi, il rapporto tra Fulvio e Maria catalizza gli interessi dello spettatore, purtroppo lo 
stesso non si può dire per il resto della squadra, composto da personaggi macchiettistici, funzionali finché ai 
margini del racconto, ma privi di particolare spessore quando chiamati in causa. La base Sidera ad un certo 
punto diventa infatti la metafora di una società democratica, con il focus che dai due protagonisti si sposta su 
tutto l’equipaggio. In questa fase Antartica diventa quasi didascalico. (…) Si tratta però di un inciampo in un 



lungometraggio che comunque ha un grande fascino nei suoi momenti migliori. Ci auguriamo allora che Lucia 
Calamaro si conceda in futuro altre incursioni cinematografiche, perché la sensazione è quella di trovarsi di 
fronte ad un’autrice che, anche con un mezzo diverso da quelli a lei più soliti, mantiene uno sguardo unico da 
esplorare.               Matteo Pivetti – Sentieri Selvaggi     
 

Bisognerà pur decidersi, più prima che poi, a riconoscere – senza titubanze, senza esitazioni – la fortuna di cui 
gode il cinema italiano potendo disporre di un attore dalla statura gigantesca come Silvio Orlando. L’avevamo 
lasciato, due anni fa, nei panni del professore di antropologia in “Parthenope” di Paolo Sorrentino, l’abbiamo 
ritrovato a teatro alle prese con una cupa e originalissima rivisitazione de “Il berretto a sonagli” di Pirandello, lo 
ritroviamo ora anche sullo schermo, duttile e versatile più che mai, nei panni del responsabile scientifico 
dell’unica base italiana collocata in Antartide, a capo di un team di glaciologi e criogenetisti che fanno ricerca sui 
ghiacci eterni e sognano di costruire una città di ghiaccio e di poter ibernare un essere vivente. 
In un tempo e in uno spazio sospesi, circondato da solitudini e silenzi, Silvio Orlando dà prova del suo talento 
orchestrando una tavolozza emozionale policroma e variegata, che sa passare dai toni amicali e sorridenti 
dell’incipit, quando con il suo maglioncino a collo alto color panna dà il benvenuto alla nuova ricercatrice 
(Barbara Ronchi) arrivata alla base, alle titubanze e reticenze con cui rivela particolari anche minimi del suo 
passato, via via sino alla parte finale, quando tira fuori tutta la sua classe per incarnare uno scienziato divorato 
dai dubbi (e forse non solo da quelli), alle prese con il mistero irresolubile della vita e della morte. 
Opera prima dell’autrice teatrale Lucia Calamaro, “Antartica” è davvero un film quasi unico: se si cercano film 
dedicati alla ricerca scientifica nel cinema italiano si può citare forse “L’orizzonte degli eventi” di Daniele Vicari e 
poco più. Ma qui la sperimentazione sull’ibernazione che forse potrebbe rendere eterna la vita fa attrito con la 
vicenda umana di uno scienziato che, forse, sente l‘approssimarsi della morte. Ed è in questo equilibrio sospeso, 
fra un sogno di eternità e la realtà effimera della precarietà di ogni vita, che Silvio Orlando trova accenti e toni di 
assoluta autenticità, riuscendo ad accendere in noi spettatori – senza trucchi o ricatti affettivi – un sentimento di 
sincera solidarietà creaturale. 
Guardatelo mentre prende a calci un armadietto di metallo dopo aver appreso che in Italia hanno bloccato i 
finanziamenti alla ricerca, osservate il disincanto di fronte alla scoperta di ciò che lo attende, ma anche 
l’impaccio timido e quasi rassegnato con cui chiede al medico della base notizie sul tempo che gli resta. Sperduto 
e isolato ai confini del mondo, Orlando lavora di sottrazione, recita sottotono, oscilla tra fragilità e ossessione, 
lascia affiorare la passione profonda che muove il suo personaggio ma sa anche cesellare con grande finezza il 
conflitto – ideologico, scientifico e affettivo – con la persona con cui meno vorrebbe confliggere. 
Quasi assorbendo il gelo che circonda la base antartica, il suo personaggio evita ogni enfasi, scioglie le tensioni 
emotive e si tiene dentro – per dirla alla Sorrentino – la fatica dello stare al mondo. Fino allo struggente 
monologo finale, in piano sequenza, nel buio, in cui il personaggio sussurra una confessione malinconica e 
profonda sulla solitudine, la passione, il fallimento e il tentativo di trovare un senso all'esistenza. Alle prese con 
una decisione difficilissima e dalle conseguenze potenzialmente devastanti, il capomissione riflette sulla sua vita, 
la sua ossessione per la ricerca scientifica e il suo desiderio di lasciare un segno. 
Parla di passioni intense che si trasformano in fissazioni patologiche e lascia trapelare anche il senso di vuoto che 
segue l'inseguimento di sogni utopici. Un pezzo di teatro che diventa cinema e fa di questo personaggio uno dei 
tanti memorabili nella carriera di Silvio Orlando. Che ha, per di più, l’eleganza e la saggezza di non pretendere 
per sé l’epilogo della storia, lasciandolo alla criogenetista di Barbara Ronchi, quella che ha ibernato il rotifero 
andando vicina alla coperta dell’immortalità. È lei che chiude, “ricoperta di un velo di vita”. Nell’ultima immagine 
ci guarda dritto negli occhi e dice: “Io vivo nel tempo sospeso. Sto finalmente dove sono sempre voluta stare: lì 
dove abita indisturbata la mente”.            Gianni Canova – We Love Cinema 
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